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A più di dieci anni dalla legge 
sull’autonomia funzionale 
delle Istituzioni scolastiche, 

può esser fatto un bilancio su 
quale ricaduta abbia avuto que-
sta riforma sul versante di una 

maggiore responsabilità del per-
sonale docente e dirigente rispet-
to all’obiettivo dell’adeguatezza 
professionale del personale della 
scuola per rispondere ai bisogni 
di formazione nel mutato quadro 
sociale del paese. 

A base di questo obiettivo sta 
l’urgenza di innovazione delle 

pratiche didattiche e cioè della ca-
pacità di “Autonomia di ricerca, 
sperimentazione e sviluppo” (art. 
6 del DPR 275/1999), traguardo 
che per esser perseguito richiede 
un deciso impegno verso “la for-
mazione e l’aggiornamento cultu-
rale e professionale del personale 
scolastico”. 

Cosa possiamo annotare in pro-
posito? La grande riforma che as-
segnava l’autonomia alle scuole 
non è stata affiancata da parte mi-
nisteriale da una azione sostan-
ziale e simultanea di formazione 
degli insegnanti e dei dirigenti. 
Una ricerca fatta dall’USR Sarde-
gna evidenziava come la situazio-
ne fosse a macchia di leopardo e 
come la frequenza ai corsi di for-
mazione organizzati dalle scuole 
fosse disomogenea sia per i numeri 
che per le tematiche e le tipologie 
dei corsi attivati. 

In genere infatti l’iniziativa di 
formazione veniva assunta singo-
larmente dagli Istituti. Molto più 
raramente questa avveniva in ba-
se ad accordi fra due istituti (es. 
Circolo Didattico e Scuola Media 
o fra questa e il Biennio alla ricer-
ca di una continuità del currico-
lo) o ancor più raramente fra reti 
di scuole (per investire tematiche 
comuni, favorire interscambi pro-
fessionali e non ultimo risparmia-
re risorse). Ancor oggi risulta che 
quello della formazione è un mo-
saico molto variegato di iniziative 
o di assenze di progetti di forma-
zione. Per lo più le proposte par-
tono da singoli gruppi di docenti 
e vengono raccolte dai rispettivi 
dirigenti scolastici o sono avviate 
direttamente su spinta di questi ul-
timi. Molto dipende dalla casualità 
delle attenzioni, delle sensibilità 
e delle informazioni dei singoli 
sia rispetto all’attivazione che alla 
scelta dell’oggetto tematico e dei 
relativi formatori. Sono mancati in 
genere piani organici di formazio-
ne nazionale territoriale, è ormai 
un bel ricordo il piano nazionale di 
formazione che negli anni ottanta 
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degli insegnanti

Una esperienza significativa tentata dalla Ammini-
strazione regionale Soru in collaborazione con le 
Associazioni Professionali dei docenti.
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accompagnò la riforma della scuo-
la Elementare.

La partecipazione unanime o 
comunque ampia ai singoli corsi 
da parte dei componenti il Col-
legio docenti dipende sia dalla 
corrispondenza della tematica 
proposta ai bisogni reali del con-
creto far scuola, sia dall’autorevo-
lezza professionale del dirigente 
nel collegare il progetto tematico 
di formazione alle effettive esigen-
ze della progettazione e gestione 
metodologica e didattica nonché 
alle ipotesi di innovazione didat-
tica dell’Istituto. Non di rado però 
si è potuto assistere e si assiste a 
iscrizioni e frequenze molto par-
ziali dei docenti rispetto alla com-
posizione numerica del Collegio. 
Purtroppo assenze e presenze non 
sempre sono determinate dalla 
scarsa rilevanza del tema o dell’au-
torevolezza dei formatori.

Un elemento che pesa negativa-
mente sull’andamento, sullo svi-
luppo e sull’esito della formazione 
in servizio dei docenti è dato dal-
la “condizione contrattuale” che 
definisce un “diritto” e non an-
che un “dovere” la formazione in 
servizio (com’era nella precedente 
scrittura contrattuale) e che non 
stabilisce l’essenzialità della for-
mazione in servizio per migliorare 
la qualità del sistema. Ciò è causa 

di negative conseguenze sia rispet-
to all’utilizzazione delle risorse 
amministrative (l’Istituto finanzia 
il corso ma ognuno è libero di par-
teciparvi, quindi solo una parte, 
talora addirittura solo una mino-
ranza ne usufruisce), sia soprat-
tutto sulla ricaduta dell’iniziativa 
nella gestione didattica dell’Istitu-
to nel suo complesso. Risulta evi-
dente che, in assenza di una totale 
o larga partecipazione dei docenti, 
si viene a determinare una ulterio-
re divaricazione professionale fra 
gli “aggiornati” e gli assenti, con 
conseguenze negative nel confron-
to (qualora sussista) in Collegio e 
nella programmazione “collegiale” 
sia soprattutto nella gestione edu-
cativa e didattica, rispetto ai temi 
della trasversalità e della continu-
ità, oltre che nell’uso degli spazi 
e nell’aggiornamento di artefatti, 
materiali e tecniche didattiche. A 
farne le spese sono l’esito del suc-
cesso/insuccesso formativo degli 
alunni oltre che il funzionamento 
e l’immagine dell’Istituto stesso. 

In questo quadro molto varie-
gato di iniziative e di esperienze 
di formazione, pensiamo ne vada 
segnalata una che riteniamo essere 
singolare e significativa.

 
In Sardegna, quando al governo 

regionale era la Giunta di Renato 

Soru, l’Assessorato all’Istruzione 
ha elaborato un “Progetto Scuola”, 
sostanziato da un ingente finan-
ziamento a sostegno di tutte le au-
tonomie scolastiche (trenta milioni 
di euro destinati alle 432 istituzio-
ni scolastiche della Sardegna), per 
la realizzazione di laboratori tesi 
all’approfondimento e consolida-
mento delle competenze discipli-
nari e per attività extracurricolari 
aperte al territorio. 

L’iniziativa del Presidente Soru 
partiva dalla ferma consapevolez-
za dell’importanza della scuola 
per il futuro della comunità re-
gionale e dalla constatazione dei 
dati negativi registrati dalla scuola 
sarda comprovati dalla selezione 
scolastica e dagli esiti inadeguati 
delle prove INVALSI e OCSE-
PISA. Inoltre aveva come obietti-
vo il sostegno e la valorizzazione 
dell’autonomia scolastica, quale 
molla per il recupero di un rap-
porto fattivo fra scuola e comunità 
locale. Alla base di tutto stava il 
convincimento che non si poteva 
fare innovazione se non attraverso 
un’azione simultanea e qualificata 
di formazione degli insegnanti. 

Per la realizzazione di que-
sti obiettivi la Regione ha inteso 
coinvolgere tutte le Associazioni 
Professionali della scuola, pedago-
giche e disciplinari, riconosciute 

TuTToscuolA n. 511 29



30 TuTToscuolA n. 511

Politica scolastica

poter fruire della formazione.
Agli otto “Centri di Risorse ter-

ritoriali”, è stata affidata la gestio-
ne organizzativa e amministrativa 
del programma di formazione. In 
ognuno sono stati attivati i tre cor-
si per un numero di partecipanti 
non superiore, per ogni corso/la-
boratorio, alle trenta unità. 

Ogni percorso formativo è stato 
quindi autonomamente gestito da 
una Associazione professionale. 

Si è trattato di un programma 
ambizioso, svolto contemporane-
amente su tutto il territorio regio-
nale, che ha compreso dieci gruppi 
di corsi (due a Cagliari e Sassari e 
uno negli altri capoluoghi di Pro-
vincia, “Centri di Risorse territo-
riali” per un totale di trenta corsi). 
Sono stati coinvolti complessiva-
mente quasi novecento insegnanti. 
Ciascun corso ha avuto una durata 
di 32 ore di formazione. Il tutto ha 
visto le AA.PP. impegnate nella 
gestione del programma di forma-
zione per un totale di 1.682 ore.

Il programma ha compreso: 
all’inizio una giornata di otto ore 
di introduzione/inquadramento e 
alla fine una giornata di scambio 
interdisciplinare, sintesi e bilancio 
dell’attività, con in mezzo quattro 
appuntamenti, ciascuno di quattro 
ore pomeridiane di attività labora-
toriali disciplinari.

La giornata d’apertura è stata de-
dicata ad un incontro di elaborazio-
ne interdisciplinare fra le tre aree, 
linguistica, matematica e scientifi-
ca, per favorire insieme l’incontro 
e la riflessione ed evitare aspettati-
ve, modalità ed impostazioni trop-
po divergenti nella gestione delle 
successive attività laboratoriali. I 
temi proposti al mattino in plena-
ria hanno riguardato la continui-
tà formativa in un’ottica verticale 
(dalla Primaria alla Secondaria di 
secondo grado), la trasversalità 
cognitiva (base di ogni impianto 
disciplinare aperto) e la metodo-
logia laboratoriale (modalità at-
tiva di formazione docente ancor 
prima che proposta di didattica 

d’innovazione da avanzare nel 
programma di formazione, 
privilegiare un progetto forma-c. 
tivo fondato prevalentemente su 
un coinvolgimento laboratoriale 
dei partecipanti, 
stimolare l’incontro e, attraverso d. 
le opportunità di apprezzamento 
dei partecipanti, favorire un au-
spicabile processo aggregativo 
degli insegnanti sul terreno della 
propria specificità professionale 
docente,
investire della proposta di ag-e. 
giornamento non solo la scuo-
la di base ma l’intero arco 
scolastico, 
pur partendo da una base d’in-f. 
dirizzo pedagogico comune da-
re spazio a esperienze e ipotesi 
di lavoro diverse, specifiche di 
ogni Associazione Professio-
nale, nel quadro di una cultura 
aperta e pluralista,
infine, il contenimento dei costi g. 
per l’esecuzione del progetto di 
formazione, che solo le AA.PP. 
potevano, per loro stessa deon-
tologia, garantire.
La Regione, in collaborazione 

con la Direzione dell’U.S.R. del 
MIUR, ha quindi informato del 
progetto tutte le scuole offrendo 
agli insegnanti la possibilità di 
prenotarsi per la frequenza ai corsi 
di formazione, assegnando un nu-
mero massimo di iscrizioni, ripar-

tite per ambito, per ogni Istituto. 
Questo al fine di garantire 

a una rappresentanza dei 
docenti di tutte le scuo-

le, per le tre aree 
disciplinari in-

teressate, di 

dal MIUR e presenti in Sardegna, 
per sviluppare un organico pro-
gramma di formazione in servizio 
del corpo docente di ogni ordine e 
grado ed esteso all’intero territorio 
regionale. A questo invito le Asso-
ciazioni pedagogiche e disciplinari 
hanno risposto positivamente, ri-
tenendosi attrezzate a tal obiettivo 
e disponibili a compartecipare a 
questo sforzo comune. Si è dato 
così avvio a ripetuti incontri per 
concordare unitariamente e perfe-
zionare con l’Assessorato all’Istru-
zione il progetto di formazione che 
ha riguardato gli ambiti linguisti-
co, matematico e scientifico re-
lativi all’intero arco scolastico di 
Scuola Primaria e Secondaria.

La scelta dell’Assessorato di 
rivolgersi alle Associazioni dei 
docenti e non ad agenzie di forma-
zione (troppo spesso imprese con 
l’attenzione prevalente al profitto 
piuttosto che a quello della forma-
zione in servizio secondo la logica 
del “mordi e fuggi”) o all’univer-
sità (che, fatte le debite eccezioni, 
si muove sul terreno della teoria 
troppo spesso lontana dal domi-
nare le reali pratiche di un’azione 
educativa e didattica) rispondeva 
ad una un precisa scelta: 

utilizzare le risorse e valorizzare a. 
le esperienze maturate diretta-
mente impegnate sul campo in 
Sardegna, 
qualificare sul terreno del fare b. 
e non solo dell’enuncia-
re, le proposte 
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Istituti scolastici della medesima 
provincia, ha messo in contatto 
docenti desiderosi di aggiornarsi 
e posto in comunicazione espe-
rienze di vita scolastica variegate 
e isolate se pur compresenti in un 
vicino territorio, predisponendo in 
tal modo le condizioni per possi-
bili utili relazioni professionali 
e interscambi al di là della durata 
del corso.

3 – La compresenza di insegnan-
ti dei tre gradi di scuola (Primaria 
e Secondarie di primo e secon-
do grado) ha messo a confronto 
sensibilità diverse, educazione e 
istruzione, favorendo, dopo le pri-
me diffidenze, un atteggiamento 
di ascolto reciproco, di apprezza-
mento e di collaborazione fra do-
centi di gradi scolastici diversi. 
Nell’attività di laboratorio sono 
emersi gli adulti come persone in 
formazione, superando la mancan-
za di confidenza fra professori e 
maestri. È dunque progressiva-
mente prevalsa la disponibilità a 
concorrere insieme ad affrontare 
il problema e alla sua esecuzio-
ne risolutiva anziché la iniziale 
spontanea aggregazione per gra-
do scolastico. Questo ha favorito 
l’emergere di un confronto di tipo 
pedagogico, capace cioè di anda-
re oltre il contenuto dell’oggetto 
di lavoro, superando una visione 
didattica spicciola e riduttiva per 
investire orizzonti di carattere for-
mativo più ampi e approfonditi.

4 – Molti, apprezzando gli sti-
moli dei colleghi formatori/anima-
tori, hanno scoperto l’esistenza e le 
potenzialità dell’aggregazione sul 
terreno professionale, acquisen-
do una curiosità e un’attenzione al 
lavoro che le singole Associazioni 
compiono nel confronto attorno 
alle difficoltà che si incontrano 
nella gestione quotidiana del fare 
scuola e nella conseguente ricerca 
in comune di risposte operative, 
didattiche e metodologiche.

5 – Le Associazioni hanno avuto 
la opportunità di misurarsi in un 
ampio programma di formazione 

se cond a  fa se 
destinata ad altri 

insegnanti. Sul tavo-
lo regionale risultavano 

infatti ancora 1.300 richie-
ste di frequenza che erano ri-

maste ovviamente inevase nella 
prima tornata. 

Purtroppo il cambio della mag-
gioranza (dalla Giunta Soru a quel-
la Cappellacci di centro-destra) ha 
portato alla distrazione dei fondi 
da parte dell’Assessorato all’istru-
zione di quest’ultima per iniziative 
diverse non più coerenti con quelle 
intraprese dalla Giunta Soru. 

Alle scuole e agli insegnanti 
prenotati per la frequenza ai suc-
cessivi corsi e alle AA.PP., pur a 
seguito di ripetuti solleciti da parte 
delle medesime, non è stata riser-
vata nemmeno una comunicazione 
sulla sospensione dell’iniziativa e 
ancor meno è stata data una mo-
tivazione per la soppressione del 
programma di formazione.

Da questa esperienza, purtroppo 
interrotta, possiamo tuttavia trarre 
alcune osservazioni.

1 – I corsisti hanno potuto ap-
prezzare una serie di proposte nate 
dalle esperienze dirette dei docen-
ti-formatori/animatori, verificate e 
rielaborate negli incontri associati-
vi delle rispettive AA.PP., proposte 
che si sono rivelate corrispondenti 
ad un atteggiamento di aggiorna-
mento inteso come ricerca-azio-
ne-ricerca, con stimoli vicini alle 
aspettative, conformi nella pratica 
alla metodologia della “zona di 
sviluppo prossimale” (anche se in 
questo caso adulta) di vygoskijana 
intuizione e definizione.

2 – La provenienza da diversi 

costruttiva). Suc-
cessivamente, 
nel pomeriggio, so-
no stati avviati gruppi di 
rif lessione in merito alle in-
dicazioni pedagogiche e operative 
enunciate nella prima parte della 
giornata e prospettate le ipotesi 
sulle modalità e sulle tematiche 
del lavoro dei singoli corsi.

Nei quattro pomeriggi di attività 
laboratoriale ogni Associazione 
ha gestito in termini autonomi il 
programma tematico secondo le 
sperimentate modalità di condu-
zione che, pur nel rispetto delle 
linee enunciate nella prima gior-
nata, si è sviluppato con materiali 
e proposte differenziate a piena di-
screzionalità dei diversi formatori.

L’iniziativa è stata seguita nella 
fase delle iscrizioni e poi monito-
rata dall’ANSAS per i rispettivi 
corsi. L’Agenzia ha presentato un 
primo monitoraggio sul livello di 
gradimento da parte dei corsisti a 
metà corso via on-line al servizio 
di fruitori e animatori. A conclu-
sione invece è stato esposto, di-
rettamente in assemblea plenaria, 
un dettagliato quadro in merito al 
giudizio espresso dai frequentanti 
i singoli corsi e rispetto ai bisogni 
e alle proposte emergenti quali ba-
si per un bilancio più complessi-
vo. La frequenza è stata pressoché 
unanime da parte degli iscritti ai 
corsi e il giudizio di merito ha re-
gistrato un alto grado di apprezza-
mento da parte dei docenti con la 
diffusa domanda di dare seguito 
all’esperienza.

A questa prima tornata (a.s. 
2007/2008) sarebbe dovuta succe-
dere - come da programma - una 
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Scuola Secondaria Superiore) ha 
portato nuova linfa alle Associa-
zioni che, se pedagogiche, (Mce, 
Cidi, Aimc) vantano una pre-
senza in particolare nella scuola 
di base, se disciplinari (Crsem, 
Lend, Giscel, Aif, Anisn, Ddsci) 
una partecipazione maggiore di 
insegnanti della Secondaria di 
secondo grado. 

Per tutti si è trattato di un al-
largamento non solo numerico 

quanto di un arricchimento di 
esperienze in contesti diversi per 
grado di scuola e qualità di oriz-
zonti nell’intreccio fra educa-
zione e istruzione. E’ questo il 
modo autentico della formazione, 
che esige un rapporto interattivo 
fra emozione e ragione, primario 
e secondario, semantica e sintas-
si, fra esperienza e formalizza-
zione, fra scuola e vita.

Come Associazioni non si è 
potuto che prendere negativa-
mente atto del fatto che la Giunta 

regionale mettendo in campo le 
proprie energie migliori senza ri-
correre ad esperti di altre regio-
ni, impegno questo concordato 
preventivamente negli incontri di 
preparazione del progetto. Tale 
scelta ha comportato uno sforzo di 
elaborazione collegiale locale ri-
spetto al programma dei corsi e ai 
vari appuntamenti messi in cam-
po. Con l’avvio del progetto ogni 
Associazione coinvolta è stata mo-
tivata e costretta ad atti-
vare ricorrenti incontri 
di studio, di progetta-
zione e di definizione 
sul taglio e sugli oggetti 
da proporre per il mi-
gliore funzionamento 
delle attività laborato-
riali, e, durante la fase 
attuativa, a verificare e 
perfezionare tempi, og-
getti, materiali e modi 
dell’intervento. 

6 – I l  programma 
regionale ha imposto 
di misurarsi sul piano 
della qualità e della 
quantità. Sia per l’As-
sessorato regionale che 
per le AA.PP. questa 
esperienza è stata in-
sieme una scommessa 
e un investimento. Una 
scommessa perché era 
la prima volta che l’en-
te pubblico investiva 
di tale responsabilità le 
Associazioni. Un inve-
stimento perché dando 
fiducia alle AA.PP., da sempre te-
nute ai margini dal Ministero alla 
P.I. e scarsamente considerate dai 
sindacati della scuola, si tendeva, 
valorizzandone le risorse, a soste-
nere la crescita di un “nuovo” non 
marginale “soggetto pubblico” nel 
quadro di una politica di rinnova-
mento della scuola in regione.

7 – L’organizzazione in ver-
ticale dei corsi (anche se hanno 
fatto registrare in proporzione e, 
come prevedibile, una adesione 
minore da parte dei docenti di 

regionale subentrata abbia tron-
cato questa singolare e positiva 
esperienza la quale, se prosegui-
ta, avrebbe certamente dato un 
contributo alla crescita e diffu-
sione della presenza associativa 
e, dunque, al volontariato peda-
gogico culturale fra i docenti, 
apportando sicuramente nuova 
linfa all’azione di rinnovamento 
della didattica nella scuola pub-
blica attraverso il lievitare di un 

circuito vir tuoso fra 
esperienza-ricerca-ri-
f lessione-azione-riela-
borazione-formazione. 
È stata invece soffocata 
sul nascere una pratica 
fruttuosa per il futuro 
della scuola in Sarde-
gna. C’è d’augurarsi 
che ci possa essere in 
futuro un ripensamen-
to politico su questa 
esperienza, nella con-
vinzione che come la 
democrazia del Paese si 
vivifica solo attraverso 
la crescita della libera 
partecipazione politica 
dei cittadini, che non 
può che essere fatta di 
un volontariato suppor-
tato da valori etici e so-
ciali, così una scuola di 
tutti e per ciascuno si 
rinnova in rapporto al 
maturare alla sua base 
di un pari volontariato 
pedagogico associati-
vo. Le Associazioni, 

partendo dall’incontro sull’espe-
rienza del fare, dal reciproco con-
fronto in rapporto con la società, 
colgono i limiti dell’azione pre-
sente e attraverso una riflessione 
e uno studio cooperativo cercano 
di dare e trasferire senso ideale e 
motivazione pratica alle propo-
ste e ai modi dell’apprendimen-
to e ciò è tanto più utile allorché 
il contesto sociale, come quello 
attuale, è gravido di contraddi-
zioni e problematiche sociali ed 
umane.


